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LA SITUAZIONE COMUNICATIVA

La situazione comunicativa si crea nel momento in cui si combinano, all'interno di una situazione reale e in un testo concreto, le diverse variabili che entrano in gioco nella comunicazione.

In una situazione comunicativa, un determinato autore deve scrivere un testo concreto a un destinatario individuato e per uno scopo preciso. Si esce quindi dalla riflessione astratta sulle singole variabili per affrontarle contemporaneamente e concretamente. 


UN TESTO CONCRETO 

Quando si scrive un testo, non si mettono semplicemente assieme delle informazioni in una forma corretta; si fa un'operazione comunicativa che si inquadra all'interno di una tipologia testuale precisa, la quale a sua volta fa riferimento a una tradizione.
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È così per i generi letterari (un racconto, un romanzo poliziesco, storico o autobiografico, una poesia lirica, pastorale, un prosimetro, ecc.) ed è a maggior ragione così in un testo professionale.

Scrivere un avviso al pubblico, una lettera commerciale, una circolare amministrativa o ancora un saggio breve, un articolo di fondo, una relazione scientifica o una perizia significa fare i conti con le attese dei lettori, le quali sono ben diverse a seconda del tipo testuale.

Dalle attese dei lettori, formatesi attraverso una lunga esperienza su testi concreti, discendono le regolarità (non le regole) che un testo deve rispettare.

Sarebbe senz'altro strano trovare una lettera senza l'indicazione del luogo e della data, senza la firma in basso, senza l'appellativo (Caro Giovanni oppure Gentile dott. Milanesi), ma con l'indice dei nomi oppure con un titolo o con la bibliografia; probabilmente non si sarebbe neanche disposti a considerarla una lettera. Ma oltre a questi tratti macroscopici, la lettera è caratterizzata da tanti altri tratti probabili che contribuiscono a farla riconoscere come tale e a renderne più facile la lettura.

ESPLICITEZZA E IMPLICITEZZA 
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Nello specifico della situazione comunicativa bisognerà sempre prendere una decisione importante: il grado di esplicitezza o di implicitezza che le informazioni dovranno avere.

Questa decisione non può essere evitata. Infatti non è possibile essere del tutto espliciti, così come non si può essere troppo impliciti.

L'eccesso di implicitezza porta al fallimento comunicativo perché il testo non viene capito. L'eccesso di esplicitezza porta al fallimento comunicativo per più ragioni; la più immediata è che il testo diventa noioso e il destinatario interrompe la comunicazione. 

L'INFERENZA 

Il concetto di implicitezza investe quello di inferenza. L'inferenza è l'operazione mentale che il destinatario deve fare per ricavare una o più informazioni non esplicitate in modo da mettere in relazione due informazioni esplicitate.

’Ho preso dalla macchina il cestino del picnic. La birra ormai era calda’. Per mettere in relazione queste due frasi, è necessario inferire l'informazione seguente: ’nel cestino c'era della birra’. 

Comunicando noi ricorriamo continuamente alle inferenze, spesso senza nemmeno accorgercene. Alcune inferenze, come quella dell'esempio, avvengono in maniera più o meno automatica. Altre invece richiedono uno sforzo. Quando scriviamo dobbiamo essere il più possibile consapevoli dei processi di inferenza che chiediamo al destinatario, per non rischiare di chiedere inconsapevolmente un'inferenza che egli non può [image: image3.jpg]


compiere o che gli costa troppa fatica. 

Se invece di dire ’per favore puoi aprire la porta?’, si dicesse ’per favore, puoi alzarti e camminare fino alla porta, una volta giunto alla porta, gira la maniglia verso destra e tirala verso di te’, non si eviterebbe il processo inferenziale, ma se ne metterebbe in moto un altro teso a capire perché si è detto nel secondo modo e non nel primo, cioè perché l'interlocutore ha impiegato una formula così complessa per comunicare una cosa così semplice.

Perciò non è possibile evitare la decisione sul grado di implicitezza/esplicitezza da dare alla comunicazione. Questa decisione però può essere presa solo all'interno di una situazione comunicativa concreta. 

LE REGOLE DI CORTESIA 

Con regole di cortesia non si intendono le cosiddette buone maniere, bensì le strategie comunicative che permettono di dare la medesima informazione in molti modi diversi, a seconda di ciò che la situazione comunicativa richiede.

Si può dire che le regole di cortesia sono rispettate quando la comunicazione si svolge in modo tale da incontrare le aspettative del destinatario.

D'altra parte il processo inferenziale non può essere evitato del tutto e la comunicazione non può quindi essere resa esplicita al cento per cento.

l'esempio... 
Se qualcuno vuole farsi offrire una sigaretta da qualcun altro, può farlo in tanti modi. Eccone alcuni: 
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dai, dammi una sigaretta! 

2. Mi dai una sigaretta? 

3. Per favore, mi dai una sigaretta? 

4. Scusi, posso chiederle una sigaretta? 

5. Mi scusi, avrebbe per favore una sigaretta da offrirmi?

È ovvio che la stessa semplicissima richiesta non può essere fatta in tutti e 5 questi modi a qualunque destinatario. I primi 3 (che comunque sono già diversi tra loro) saranno adatti se rivolti a un amico. Se invece uno studente vuole chiedere una sigaretta a un professore, è probabile che se usa una delle prime 3 formulazioni non incontri un'accoglienza positiva. 

Riflettere sulle regole di cortesia è assolutamente fondamentale per un buon successo comunicativo. Le regole non riguardano solamente l'uso della forma confidenziale (il tu) o di quella formale (il lei), ma anche la selezione delle informazioni (non tutto si può dire sempre, a volte è necessario lasciare qualcosa tra le righe), l'ordine delle informazioni (in certi casi non si può essere troppo diretti), il registro linguistico (la stessa cosa può essere detta in molti modi dal massimo di informalità al massimo di formalità).
Le regole di cortesia sono determinate da valori culturali che possono essere valutati solo sulla base della situazione comunicativa. 

ESERCIZI

INDICAZIONI PER GLI INSEGNANTI 

Affrontare la concretezza della situazione comunicativa è un'operazione delicata e richiede un intervento didattico complesso. I contenuti nuovi introdotti in questa unità didattica sono di meno di quelli delle unità didattiche precedenti. Tuttavia in questa fase gli studenti dovranno imparare a usare contemporaneamente tutto quanto appreso finora per realizzare in proprio delle operazioni comunicative concrete.

Ciò rende l'esercitazione sulla situazione comunicativa specialmente complessa. Pertanto l'insegnante dovrà organizzare esercitazioni più lunghe e dovrà badare a che esse si svolgano in modo corretto: bisognerà essere certi che la fase di ideazione, selezione e gerarchizzazione siano state effettivamente completate prima di permettere che si passi alla stesura. Alla fine sarà importante dedicare la dovuta attenzione alla fase di revisione.

L'esercitazione prevede che vengano realizzati dei testi concreti. Ciò rende necessario spiegare preventivamente le caratteristiche delle testualità che gli studenti dovranno realizzare. Nel caso dell'esercizio proposto, gli studenti dovranno aver imparato già come si costruiscono una lettera, un avviso al pubblico, un comunicato stampa.

Anche la correzione richiederà un intervento in più fasi. Trattandosi di più testi, uniti tuttavia dal rapporto con la medesima situazione reale, sarà necessaria una fase di correzione dei singoli testi e una fase di correzione della strategia comunicativa, in cui si cercherà di capire se le scelte compiute nei diversi testi concorrono effettivamente ad affrontare il meglio possibile la situazione offerta nell'esercitazione. 

ESERCIZI: ESPLICITEZZA E IMPLICITEZZA 

Un buon esercizio per mettere alla prova la capacità di governare il grado di esplicitezza/implicitezza è la riformulazione di un testo per un destinatario che possiede un grado di conoscenze più basso. È sempre bene fissare il numero di parole del testo di arrivo (con una tolleranza).

ESEMPIO
Si riformuli in non più di 90 parole la seguente voce tratta dal Glossario della Grammatica italiana di Luca Serianni, in modo che risulti chiara a uno studente della scuola media inferiore:

xenismo. Parola o espressione straniera di uso raro e occasionale in un'altra lingua (come in italiano il ted. Lumpenproletariat ’sottoproletariato’) o, anche, di uso frequente ma di introduzione recentissima e di avvenire incerto nella lingua ricevente (come l'ingl. anchorman ' conduttore di uno spettacolo ').

Riformulazione
xenismo. Parola o espressione che viene da un'altra lingua e che inoltre sia: 

· usata da molto tempo ma raramente; come il tedesco Lumpenproletariat che significa ’sottoproletariato’ ; questa parola è usata in testi italiani da molto tempo ma non è diventata una parola comune dell'italiano (come invece sport che viene all'inglese);

oppure 

· di uso comune ma molto recente; perciò ancora non si può sapere se diventerà una parola della nuova lingua; un esempio è l'inglese anchorman che vuol dire ' conduttore di uno spettacolo '.

In questa riformulazione (di 84 parole) sono state apportate alcune modifiche alla definizione in modo da aumentare il grado di esplicitezza e diminuire le inferenze necessarie alla comprensione: 

· sono state sciolte le abbreviazioni ted. e ingl.; 

· l'accostamento tra gli esempi e il loro significato viene mediato da un indicatore di glossa (che significa; che vuol dire) in modo da esplicitare la funzione di ciò che si trova tra gli apici; 

· è stato inserito l'esempio dell'anglicismo sport per mostrare che esistono parole straniere che fanno ormai parte dell'italiano; 

· in generale si è scelto di esprimere i concetti con parole più comuni e di rendere il testo meno denso.

Talvolta, ma non in questo caso, può essere necessario eliminare alcune informazioni secondarie e troppo complesse. 

ESERCIZIO: LA RIFORMULAZIONE 

Descrivere una situazione reale e chiedere di redigere più testi a destinatari diversi e per scopi parzialmente diversi.

Gli studenti del liceo classico Cesare De Marchi di Milano vogliono discutere la riforma scolastica in corso e in particolare i nuovi programmi in rapporto al nuovo Esame di Stato. Intendono farlo il 6 maggio 2002 attraverso una doppia iniziativa: un'assemblea studentesca nelle prime 2 ore e un dibattito nelle restanti 3 ore; al dibattito dovrebbero intervenire alcuni rappresentanti degli studenti della scuola, un rappresentante del ministero della Pubblica Istruzione e un giornalista di un quotidiano di rilevanza nazionale.

Per ottenere il permesso e realizzare il progetto, gli organizzatori dovranno: 

1. scrivere un breve testo da leggere nelle classi in modo da ottenere dal maggior numero di studenti la firma in appoggio alla richiesta; 

2. formulare una richiesta scritta al Preside per ottenere il permesso a organizzare l'iniziativa; 

3. scrivere una lettera al Ministro per richiedere un rappresentante; 

4. scrivere una lettera alla redazione di un quotidiano per invitare il cronista che si occupa dei problemi della scuola; 

5. elaborare un avviso da affiggere dentro la scuola e in altri luoghi dove potrebbe essere letto dal pubblico potenziale; 

6. scrivere un comunicato stampa per informare gli organi di informazione.

Tutti questi testi sono legati alla stessa situazione reale, ma in ognuno di essi si crea una situazione comunicativa diversa. Cambiano infatti di volta in volta alcune variabili (il tipo di testo, il destinatario, la fase all'interno della situazione). Di conseguenza cambiano la gestione informativa e le tecniche da usare per adeguare le informazioni alla situazione. 
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